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Continua ia battaglia tra 
gang criminali per il con- 
trollo del territorio. L’ulti- 
ma notizia riguarda il con- 
flitto tra il noto boss George 
Bush jr. ed un criminale di 
provincia, tale Slobodan 
Milosevic. Bush, già triste- 
mente noto per i numerosi 
efferati omicidi compiuti in 
Texas, che, per il carattere 
di vere e proprie esecuzio- 
ni capitali, gli hanno valso 
il soprannome di “Boia di 
Austin”, è da pochi mesi a 
capo della feroce banda già 
capeggiata dal padre. Una 
banda estremamente perico- 
losa, assurta numerose vol- 
te alla ribalta delle cronache 
degli ultimi anni piò esibire 
un curriculum di tutto ri- 
spetto: rapine a mano arma- 
ta, stragi ed estorsioni. In 
base a stime necessariamen- 
te approssimative, ma delle 
quali esistono parecchi ri- 
scontri, le vittime ammon- 
terebbero ad alcuni milioni. 
Oltre ai numerosi caduti in 
conflitti a fuoco e per effet- 
to di bombardamenti eser- 
citati con vere e proprie ar- 
mi da guerra, è pressoché 
infinito l’elenco delle perso- 
ne lasciate morire di fame o 
malattia. L’alto numero di 
bambini dimostra l’elevata 
qualità criminale di un’or- 
ganizzazione ormai egemo- 


Guerra 
per bande 


ne nei territori che control- 
la. Fonti ben informate rife- 
riscono che Bush e la sua 
banda si preparino al colpo 
del secolo: lo sterminio di 
sei miliardi di persone tra- 
mite emissioni nocive. Pare 
ormai saltato l’accordo sot- 
toscritto durante il summit 
criminale di Kyoto per uno 


sterminio più lento e pro- 


grammato. I rappresentanti 
di alcune gang rivali avreb- 
bero esercitato pressioni in 
tal senso, perché preoccu- 
pati per i loro affari. Un 
gangster rimasto anonimo 
avrebbe dichiarato “se li 
sterminiamo tutti a questa 
velocità, chi rapiniamo do- 
po?”. Il vertice dei capiba- 
stone si era concluso con 
l’intesa che le organizzazio- 
ni più ricche avrebbero po- 
tuto acquisire, dietro lauta 
ricompensa, il diritto allo 
sterminio cui rinunciavano 
le gang più deboli. In termi- 
ni tecnici lo si definisce 
“Emission Trading”, ossia il 
mercato delle emissioni no- 
cive, un mercato cui sareb- 
be ammesso un gruppetto di 
bande concorrenti di diver- 
sa caratura internazionale. 
Un rappresentante di Bush 
jr. ad un successivo summit, 
tenutosi a Trieste, una loca- 
lità di frontiera adatta agli 
incontri al vertice, avrebbe 
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confermato la disponibilità 
del giovane boss a mante- 
nere, ridiscutendolo, l’im- 
pegno preso dal suo prede- 
cessore a Kyoto. A far sal- 
tare il compromesso, so- 
stengono fonti autorevoli, la 
pressione esercitata su Bush 
jr. da una potente coalizio- 
ne di suoi supporter, il grup- 
po cosiddetto delle “Sette 
sorelle”, il cui appoggio era 
stato determinante nella lot- 
ta di successione che lo ha 
visto vincitore pochi mesi 
orsono. 

Il rivale di Bush, il boss 
Milosevic, pur controllando 
un territorio meno esteso ha 
un curriculum delinquenzia- 
le di tutto rispetto: diverse 
migliaia di vittime soppres- 
se durante i numerosi “re- 
pulisti” che hanno caratte- 
rizzato la sua carriera. I 
frutti delle sue rapine pare 
siano depositati in qualche 
compiacente banca estera. 

Fonti attendibili sosten- 
gono che per liberarsi dal 
concorrente Bush abbia ge- 
nerosamente pagato un pic- 
colo criminale emergente, 
tale Kostunica. 

La polizia non indaga. 


Giovanni Sebastiano 
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Il seme dell'odio 3 


C’è qualcuno che ne trarrà vantaggio? A una soltanto 
delle infinite vittime di questa guerra senza senso le nuo- 
ve morti che continuano ad aggiungersi potranno mai ri- 
dare un soffio di vita? Quale futuro assetto dei territori di 
Israele e Palestina riuscirà a riportare su quelle terre uno 
soltanto degli uccisi in loro nome? 

Ancora una volta, con la stessa crudeltà che ne segna 
malignamente l’espressione, gli strateghi che guidano le 
mosse dei governi israeliano, e palestinese stanno ridise- 
gnando equilibri e strategie sulla pelle dei loro popoli. Sulla 
pelle di povere creature alle quali il destino, dopo una vita 
di angosce e paure, non riesce a offrire altro che una mor- 
te senza perché. 

Ancora una volta gli eterni nemici rinnovano la consue- 


3 


ta e feroce consonanza d’intenti affrontandosi con la de- 
terminazione dell’odio e del disprezzo. Ancora una volta 
atti di viltà pensati per imprimere lutto e dolore, invece di 
incontrare la necessaria esecrazione, producono solo un 
ripugnante senso di emulazione che, nella esaltazione del- 
la vendetta, rende specularmente identici i soggetti del- 
l’odio. Quando mai questa gente imparerà a odiare la pro- 
pria follia invece che l’esistenza dell’altro, ossia del po- 
polo nato dagli stessi lombi? 

In una terra senza pace, in una situazione di terrore che 
nasce dalla dissennatezza e che alla dissennatezza condu- 
ce, i cosiddetti uomini di governo, “responsabili” del be- 


Continua a pag. 8 
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$l ferrovieri: contro la 
liberalizzazione 
dell'azienda, contro 
l’alta velocità, contro 
il ponte di Messina 


La FLTU —- CUB, sindacato di 
base che unisce i lavoratori di 
tutte le categorie del trasporto, 
unitamente ad associazione 
ambientalistiche, comitati di 
cittadini contro il TAV, altre 
organizzazioni sindacali, e 
formazioni politiche anti TAV 
organizza una serie di 
assemblee/convegni: 


A Torino venerdì 20 aprile 

A Bussoleno sabato 21 aprile 
dalle 15 alle 18 presso la saia 
del Dopolavoro Ferroviario di 
Bussoleno. 

A Messina sabato 7 aprile 
dalle 10 alle 19 presso ia sala 
del Consiglio Provinciale. 

Per una ferrovia pubblica 
unica e sotto il controllo 
pubblico, per un contratto 
unico di tutti gli addetti alie 
ferrovie, per un potenziamento 
generale ed una velocizzazio- 
ne di tutte le linee ferroviarie 
esistenti. 


Mimma era già stata nel 
1997 in Chiapas per la mar- 
cia dei/delle 1111 verso la 
capitale. Ora c’è ritornata, 
grazie alla revoca delle 
espulsioni, per seguire la 
Comandancia ed i suoi 2 
capi nella lunga marcia per 
la dignità dei popoli indige- 
ni che si è mossa da S. 
Cristobal il 24 febbraio 
scorso ed è arrivata a Città 
del Messico 1’11 marzo. 
“Attraversando i dodici sta- 
ti della confederazione, 
dappertutto la marcia è sta- 
ta accolta con entusiasmo, 
talvolta talmente eccessivo 
da dover badare a limitarne 
ie manifestazioni di espan- 
sività. E tuttavia, a differen- 
za di quattro anni orsono, la 
presenza della società civi- 
le è stata inferiore alle atte- 
se”. Indubbiamente, gli in- 
dios sono troppo presi dal- 
ia sopravvivenza per poter 
pensare ad altro; le forma- 
zioni della società civile 
seguono le sorti del progres- 
sivo immiserimento dei ceti 
medi, tipico degli stati che 
si trovano al punto di bifor- 
cazione tra afferrare il bus 
della globalizzazione (una 
infima minoranza ci potrà 
riuscire) e subirne gli effet- 
ti vedendo buona parte del- 
la popolazione cadere nella 
spirale della povertà. “Inol- 
tre, gli zapatisti hanno sca- 
ricato il Prd, il partito so- 
cialdemocratico, che in que- 
sta occasione ha brillato per 
la sua assenza nell’organiz- 
zazione logistica della mar- 
cia attraverso i vari stati, 
compresi quelli retti da suoi 
uomini. La verità che la for- 
ma-partito, con i suoi tatti- 
cismi politici, è distante 
mille miglia dallo stile po- 
litico dell’EzIn”. E forse 
uno delle traiettorie possi- 
bili di Marcos e compagni 
sarà quello di divenire sog- 
getto politico a tutti gli ef- 
fetti, se il negoziato con il 
governo andrà a buon fine. 

“Marcos è letteralmente 
spiazzante nei suoi gesti. 
Tutti lo aspettavano al Par- 
lamento riunito ma lui è ri- 
masto fedele alle cento di- 
chiarazioni rilasciate in que- 
sti ultimi tempi: Marcos non 
esiste, dietro il passamonta- 
gna non c’è un uomo, ma un 
popolo, che vuole riscatta- 
re la propria dignità calpe- 
stata da 509 anni in qua”. 
Se c’è una persona che vuol 
evitare il culto della perso- 
nalità, è proprio il subco- 
mandante, i cui comizi - 
“poca politica e tanta magia 
nelle sue parole” - vedono 
migliaia di persone silenzio- 
se ad ascoltarlo. “Si è tan- 
to parlato della scorta delle 
tute bianche in quei due sta- 
ti dove i locali, evidente- 
mente, non garantivano un 
servizio minimale di sicu- 
rezza. Ebbene, in quella set- 
timana di tensione per noi 
italiani, Marcos appariva ri- 
lassato, quasi a voler scher- 
zare su di sé, sul proprio 
ruolo, a giocare con la mes- 
sinscena del nostro servizio 
d’ordine, quasi a volerci 
prendere in giro prendendo 
in giro prima di tutto se 
stesso in quanto leader ma- 
ximo” 

La marcia ha rimesso in 
moto alcuni meccanismi che 
sembravano bloccati. “Cer- 
to, c’è il rischio di una ma- 


Il rischio di un genocidio 


economico e culturale 


Intervista a Mimma di ritorno dal Messico 


nipolazione da parte delle 
istituzioni di un evento ri- 
ducendolo ad un singolare 
tenzone tra Fox e Marcos, 
come anche la stampa ha 
riportato. Marcos stesso ha 
evitato di dare legittimità al 
governo se prima non aves- 
se compiuto tre minimi ge- 
sti di distensione (rilascio 
dei prigionieri, abbandono 
delle postazioni militari in 
Chiapas, ricezione costitu- 
zionali degli accordi di S. 
Andres del 1996). Per que- 
sto ha accettato solo di con- 
frontarsi con il parlamento, 
eclissandosi per dare la pa- 
rola alla comandante 
Esther, uno donna minuta e 
spaurita, apparentemente, 
ma il cui discorso è stato 
molto forte in quanto prove- 
niente da una donna indige- 
na doppiamente esclusa, 
cancellata dalla storia”. 

Il presente dimostra una 
società messicana viva sep- 
pure frantumata da condi- 
zioni di vita non certo favo- 
revoli. “Il fatto che gli indi- 
geni non siano stati vittime 
di un genocidio totale, ma 


della popolazione dà gran- 
de speranza di un rimesco- 
lio delle cose in quel paese, 
come del resto gli indios lo 
stanno dando in tutte quelle 
nazioni del continente lati- 
no-americane dove sono 
presenti: dall’Ecuador ai 
Mapuchi cileni”. La comu- 
nità indigena, con tutti i suoi 
pro e i suoi contro, e con 
l’impulso dato dalle zapati- 
ste, ha fatto passi da gigan- 
te nel rappresentare un ba- 
luardo di resistenza cultura- 
le contro l’omologazione 
della civiltà capitalistica. “Il 
pericolo oggi proviene dal 
piano Puebla-Panama, una 
corsia nord-sud che dovreb- 
be spianare letteralmente la 
strada alla penetrazione del 
mercato neoliberista in di- 
rezione sud, con progetti di 
autostrade, disboscamenti e 
espropri di terra, quindi ri- 
voluzionando la forma di vi- 
ta delle popolazioni che vi- 
vono lungo quell’asse desti- 
nato a trasformare chi non 
è ancora cittadino a pieno 
titolo addirittura in impren- 
ditore di se stesso, in con- 


civiltà che fino a pochi se- 
condi fa non lo riteneva de- 
gno nemmeno di esprimersi 
nella propria lingua, di cu- 
rarsi con le proprie erbe 
terapeutiche, di apprendere 
la propria cultura”. 

La sfida del genocidio 
economico è indubbiamen- 
te quella lanciata dall’av- 
vento dell’era Fox, che ha 
bisogno di chiudere il capi- 
tolo politico del Chiapas 
facendo concessioni agli za- 
patisti per obbligarli a de- 
porre le armi - quelle del- 
l’autonomia culturale innan- 
zitutto - per indurli a gettar- 
si nella mischia politico- 
istituzionale, sguarnendo il 
fianco sul piano di un temi- 
bile genocidio economico. 
“Non è un caso che leggia- 
mo, in qualche intervista di 
Marcos, alcuni accenni a 
forme di impresa collettiva 
e comunitaria al servizio dei 


bisogni della popolazione, 


che possano misurarsi su un 
mercato non falsato dalle 
lobbies imprenditoriali le- 
gate alla corruttela politica 
del regime passato”. Forse 


fronte e quindi di nuove ri- 
sposte sul piano dell’auto- 
nomia economica, attraver- 
so creazioni inventive di 
autoproduzione vitale per le 
sorti degli indios, comincia 
ad assumere un rilievo nel- 
le argomentazioni degli ele- 
menti più avvertiti della 
Comandancia. “Anche se 
gli accordi di S. Andres ver- 
ranno costituzionalizzati, 
ridando quindi piena digni- 
tà culturale e politica alle 
comunità indigene, acco- 
gliendo pertanto le forme 
anche giuridiche, giudizia- 
rie, politiche di autogoverno 
degli indios, la battaglia del 
Chiapas sarà sempre lunga 
e dovrà trovarci ancora una 
volta accanto ad essa, anche 
per continuare ad apprende- 
re qualcosa che potrà servi- 
re alle nostre battaglie loca- 
li”. Perché i molteplici nes- 
si tra globale e locale sono 
visibili anche a casa nostra, 
dove si dimostra sempre più 
necessario radicarsi tra le 
popolazioni, esattamente 
come gli zapatisti lo sono 
all’interno del popolo indio. 


che rappresentino il 10% sumatore di beni di una 


la percezione di un nuovo Massimo Tessitore 


Giochi sporchi 


La dissoluzione della ex-Jugoslavia, come si poteva 
facilmente presupporre, ha portato, nel giro di un decen- 
nio, all’apertura di nuovi fronti del conflitto armato, ognuno 
dei quali ha rappresentato una miscela di interessi politici 
ed economici differenziati che sono stati, in alcuni casi, in 
aperto contrasto gli uni con gli altri. Pur combattendo tutti 
sotto i vessilli delle libertà (?), della religione, dell’autode- 
terminazione dei popoli, dell’etno-nazionalismo da una 
parte e sotto le bandiere “umanitarie” dall’altra, non sem- 
pre, mi è parso di capire, si è trattato di interessi conver- 
genti. Il grande lenzuolo politico è stato ed è quello unico 
ed inequivocabile degli interessi dell’economia capitali- 
stica, senza dimenticare, però, che essendo la sua natura 
di tipo concorrenziale, porta inevitabilmente i giocatori 
della stessa squadra a competere tra loro nello stesso mo- 
mento in cui si gioca per tutti. Quale migliore immagine 
sugli orientamenti imperialistici della NATO nella zona 
balcanica di quella che ci fornisce Salvatore Minolfi: “sem- 
plificare il panorama strategico rimodellando le regioni 
nevralgiche che orlano Eurasia, tenere sotto controllo il 
rimland, promuovere il pluralismo geopolitico (cioè 
balcanizzarle), impedire che diano luogo ad egemonie lo- 
cali... Ben lontani dall’orizzonte della pura amministra- 
zione di un mondo liberato dalla guerra fredda, questi obiet- 
tivi corrono, come verso un baratro alla ricerca del prima- 
to. Ma come avvertono due prudenti studiosi: la suprema- 
zia è oltretutto un invito virtuale a combattere.”! 

Ecco allora che vediamo il proliferare di interessi im- 
perialistici locali e macro, in cui, ogni nuovo intervento 
concordato, magari solamente tra due parti, mette imme- 
diatamente in gioco tutti gli altri attori dello spettacolo. 

Le strategie cambiano in virtù delle opportunità che 
sopraggiungono, degli alleati dà soddisfare, delle commes- 
se da portare a termine: non è la prima volta che si colpi- 
sce coloro che si aveva precedentemente armato. L’Allean- 
za non può concedere alcuna autonomia all’impresa indi- 
viduale, soprattutto se essa infastidisce qualcuno dei suoi. 
L’Alleanza può, in altri casi, favorirla, se al contrario, uno 
dei suoi membri ha la necessità di “avvertire” gli altri sui 
propri scopi, o nel caso in cui non gradisca il comporta- 
mento politico di uno stato membro: ragioni storiche han- 
no legato, ad esempio, alcuni paesi mediterranei alla Ser- 


bia (Grecia e Francia in particolare), altri alla Croazia (Ger- 
mania e Vaticano). 

Ma torniamo al presente: chi è il maggior azionista eco- 
nomico della Macedonia? Senza alcun dubbio la Grecia, 
con un ammontare complessivo di 230 milioni di dollari . 
ed oltre 50 progetti di investimento: l’azienda produttrice 
di cemento “USJE”, la fabbrica di birra “Picara Skopje”, 
la “Hellenic Bottling”, che detiene il franchising per i pro- 
dotti della “Coca-Cola”, la ditta produttrice di tabacco 
“Strumnica Tabak”, l’unica raffineria di petrolio macedone 
la “Okta” (acquistata per 190 milioni di dollari) che tra- 
sporterà il petrolio raffinato tramite un oleodotto in fase 
di terminazione che congiunge Salonicco a Skopje, l’azien- 
da termoelettrica Negozino, facente parte dell: azienda 
Elettrica Macedone.. 

La Grecia detiene, matte una posizione dominante nel 
sistema bancario macedone: la Banca Nazionale della Gre- 
cia possiede il 65% della maggiore banca Macedone, la 
Stopanska Banka, mentre la maggiore banca privata gre- 
ca, la “Alfa Credit Bank” detiene il 65% della “Kreditina 
banka” macedone.” 

Quale può essere allora il limite dell’azione armata dei 
guerriglieri Uck? Per destabilizzare l’area e consentire così 
un ingresso permanente nel territorio macedone delle trup- 
pe NATO (in particolare americane e britanniche oltre che 
italiane) si sono già adoperati; per rompere le uova nel 
paniere degli investimenti greci stanno invece andando ol- 
tre il loro mandato ed è auspicabile, pertanto, che rientri- 
no nei ranghi, pena la loro successiva decapitazione con 
possibili ricadute negative anche sul fronte jugoslavo. 
Tanto più che la guerriglia kosovara è isolata anche dalla 
madre patria albanese dal momento che la Grecia, subito 
dopo l’Italia, è il secondo investitore di quella nazione ed 


un suo possibile ritiro non gioverebbe ad alcuno. 
Pietro Stara 


1 Salvatore Minolfi, Dopo la “guerra fredda”: geopolitica e strategia 
della NATO, in “Giano”, dossier NATO n. 2, Sviluppo sostenibile?, numero 
35, pag.38 


2 L’espansione economica della Grecia nei Balcani, tratto da “Kapital”, 
novembre-dicembre 2000, che si trova in: www.ecn.org/est/balcani/grecia/ 


grecia05.htm 


II mondo della scuola è in 
fibrillazione: il mese di mar- 
zo si è concluso con gli scio- 
peri degli insegnanti coniro 
la riforma dei cicli e con le 
università occupate dagli 
studenti in lotta contro Pau- 
mento delle tasse e la rifor- 
ma Zecchino. 


La legge sulla riforma dei 
cicli (30/2000), approvata il 
2 febbraio 2000, era, come 
è noto, uno schema assai 
generale che avrebbe preso 
concretezza grazie al decre- 
ti attuativi affidati al gover- 
no. 
Il Ministro della Pubbli- 
ca Istruzione, Tullio De 
Mauro di questa iegge è un 
fautore convinto sino al 
punto, al momento dell’in- 
sediamento, da legare las- 
sunzione del suo incarico, 
dopo la triste fine del suo 
predecessore, alla realizza- 
zione di questa riforma e da 
scoppiare, recentemente, in 
pianto durante uno dei tanti 
dibattiti sull’argomento. 
Nonostante una crescente 
opposizione fra i lavoratori 
della scuola e settori di ge- 
nitori, il, graduale disimpe- 
gno di diversi sindacati del- 
la scuola (in particolare 
CISL e SNALS) che, sino 
ad un anno addietro aveva- 
no sostenuto la legge, la 
strumentale ma comprensi- 
bile corsa della destra a ca- 
valcare lo scontento, la leg- 
ge, con l’approvazione dei 
regolamenti attuativi, sem- 
bra in dirittura d’arrivo. 

La scuola in salsa De 
Mauro dovrebbe prendere 
l’avvio dalle prime elemen- 
tari del prossimo anno e, per 
dodici anni, dovrebbero 
convivere la scuola vecchio 
modello e quella nuovo mo- 
dello con un processo di 
graduale avanzata dell 
scuola riformata. Il momen- 
to più suggestivo sarebbe 
l’anno scolastico 2007/ 
2008 visto che dovrebbero 
iscriversi in un colpo solo 
alla scuola superiore gli stu- 
denti che avranno fatto otto 
anni di scuola secondo l’at- 
tuale normativa e quelli che 
ne avranno fatto sette se- 
condo la nuova. Al fine di 
spezzare l’“onda anomala”, 
il determinarsi della situa- 
zione paradossale di una 
prima superiore con studen- 
ti in numero doppio rispet- 
to alla norma, i saggi del mi- 
nistero hanno dato sfogo 
alla più incredibile fantasia 
e, al fine di “spalmare” gli 
scolari su più anni di scuo- 
la hanno ipotizzato una sor- 
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ta di salto della cavallina 
consistente nel far saltare 
un anno di scuola ai bambi- 
ni in proporzione di un quar- 
to per classe con l’effetto di 
distruggere l’attuale struttu- 
ra della classe stessa e 
l’obiettivo di abituare alla 
“flessibilità” i futuri lavora- 
tori sin dalla più tenera età. 

Il riordino dei cicli sco- 
lastici è stato, negli anni 
passati, criticato dai sinda- 
cati di base ma anche da set- 
tori del sindacalismo scola- 
stico istituzionale e, in ge- 
nere, degli insegnanti sulla 
base di precise preoccupa- 
zioni nel mentre ha visto il 
sostanziale appoggio dei 
sindacati istituzionali anche 
se come si è ricordato la 
CISL, per diverse ragioni 
(forte radicamento nella 
scuola elementare ed esi- 
genza di giocare un ruolo 
parzialmente autonomo ri- 
spetto al governo) è passa- 
ta dall’appoggio alla legge 
ad un’opposizione crescen- 
te e, per ragioni analoghe, 
SNALS e UIL hanno preso 
posizioni di “opposizione”. 


QUALI SONO, IN ESTREMA 
SINTESI, | PROBLEMI CHE 
LA LEGGE SOLLEVA? 

La scuola materna si 
chiamerà scuola dell’infan- 
zia ma resterà di tre anni e 
non sarà garantita come 
scuola pubblica e resterà 
presumibilmente terreno di 
caccia per la chiesa con la 
differenza, rispetto al pas- 
sato, della maggior possibi- 
lità di avere finanziamenti 
pubblici; 


la scuola elementare e la 
scuola media (cinque anni 
più tre) diverranno una 
scuola sola della durata di 


sette anni. Si tratta del pun- 
to di maggior tensione visto 
che la riduzione di un anno 
implica un secco taglio del- 
l’organico. Il ministro De 
Mauro si è affrettato, a que- 
sto proposito, a chiarire che 
non vi saranno licenziamen- 
ti ma è evidente che per ta- 
gliare l’organico basta non 
assumere nuovo personale o 
assumerne in quantità infe- 
riore rispetto ai pensiona- 
menti. Basta pensare al fat- 
to che, in presenza di un ta- 
glio dell’organico passato 
di circa 100.000 posti, a cir- 
ca 63.000 posti di lavoro 
formalmente scoperti e di- 
sponibili per le immissioni 
in ruolo, ad una massa di 
precari abilitatisi all’inse- 
gnamento nei recenti con- 


ICI scolastici 
e salto della cavall 


corsi, il governo propone 
42.000 immissioni in ruolo. 
Nei fatti, è evidente che si 
vuole tenere “snello” lor- 


ganico in previsione della 
riduzione dei posti oltre che 
per i tradizionali e nobili 
motivi (i precari costano 
meno e possono essere li- 
cenziati quando non servo- 
no più); 

gli insegnanti ed il perso- 
nale non docente della scuo- 
la dell’obbligo temono, 
inoltre, che l’essere collo- 
cati in un contenitore giuri- 
dico più ampio comporterà 
maggior mobilità, la possi- 
bilità di saturare le classi, 
difficoltà di ogni genere per 
quel che riguarda la didatti- 
ca e le strutture scolastiche; 

nella secondaria superio- 
re la tensione è meno forte 
sia perché gli effetti della ri- 
forma si vedranno più avanti 
che perché quest’ordine di 


ina 


scuola sembra meno tocca- 
to. In realtà, è previsto che 
il triennio dai 15 ai 18 anni 
potrà essere utilmente as- 


solto in stage aziendali, che, 
ovviamente, verranno finan- 
ziati con denaro pubblico, 
con l’effetto che l’appren- 
distato verrà equiparato alla 
scuola pubblica; 

non va sottovalutato che 
questa scelta creerà un 
enorme mercato per la for- 
mazione professionale at- 
tualmente gestita da enti le- 
gati ai sindacati di stato re- 
alizzando l’ennesimo esem- 
pio di accordo corporativo 
fra padronato e sindacati. Il 
consenso dei sindacati di 
stato alla riforma dei cicli 
diviene comprensibile: stan- 
no, tanto per cambiare, fa- 
cendo del sindacalismo a 
favore dei sindacalisti. 


Cosimo Scarinzi 


Tempo di re 


Chi ha avuto la fortuna di incontrare i vecchi compagni 
e le anarchiche che si sono opposti al fascismo, si ricorda- 
no benissimo di come avevano premura di sottolineare il 
fatto che la nascita del regime fosse maturata lentamente 
all’interno delle istituzioni dello stato liberale, attraverso 
la saldatura di due blocchi sociali ben precisi: il capitale e 
la chiesa. 

Molti dettagli apparentemente marginali che sono suc- 
cessi in questi ultimi anni di governo del centrosinistra 
lasciano presagire lo stesso tipo di dinamiche. Le politi- 
che di attacco ai diritti dei lavoratori e delle lavoratrici, la 
riforma delle forze armate e la loro autonomia dal potere 
politico; i finanziamenti dati alla chiesa nelle più svariate 
forme (giubileo, scuole confessionali, progetti dell’associa- 
zionismo cattolico ecc.) e un sanfedismo di ritorno che 
minaccia l’autonomia delle donne, le strutture sanitarie di 
base (consultori), le più elementari acquisizioni laiche; Pat- 
tacco di classe all’organizzazione del sapere, sono tutte 
“vittorie” preparate dal governo di Prodi-D’Alema-Ama- 
to. L’indebolimento del movimento operaio e sindacale è 
avvenuto in questo ultimo decennio per opera delle forze 
progressiste del paese, tanto è vero che di pari passo a 
questo processo ne emergeva un altro, che sfruttando la 
precarizzazione di massa e l’insicurezza delle classi su- 
balterne, rafforzava lo schieramento delle forze reaziona- 
rie e fasciste. Le ultime mobilitazioni nelle università si 
inseriscono perfettamente in questo contesto e assumono 
rilevanza nazionale. 

A Firenze e Pisa lo scontro tra l’area dei collettivi stu- 


ime 
denteschi e i fascisti ha dimostrato ancora una volta da 
che parte si schiera il governo in questi casi, mandando 
nel primo caso la polizia a difendere i giovani di destra e a 
manganellare gli antifascisti, nel secondo caso proteggen- 
do i protagonisti di un’azione squadrista organizzata a ta- 
volino dalla risposta di chi sa rispondere con l’azione di- 
retta a simili provocazioni. Nello stesso tempo le occupa- 
zioni delle facoltà a Roma, e il movimento che ne è nato 
riportano in primo piamo la possibilità di costruire uno 
schieramento di opposizione sociale alle politiche di 
controriforma scolastica. La manifestazione di sabato 31 
marzo unisce infatti settori del mondo della scuola che 
raramente hanno saputo dare vita a significativi momenti 
di lotta comuni. Ecco quindi che lo sciopero promosso dai 
Cobas si viene a saldare con i settori più combattivi del 
movimento studentesco e pongono al centro della contesa 
la battaglia per affossare la riforma Berlinguer-De Mauro- 
Zecchino, che a dispetto dei proclami di facciata uccide la 
scuola pubblica e dà il via alla definitiva subordinazione 
del sapere al potere economico per un verso, e alla burocra- 
zia statale per l’altro. I collettivi anarchici, le studentesse 
e gli studenti anarchici presenti nelle lotte avranno il loro 
daffare a sostenere una coerente linea di astensionismo 
rispetto a chi vorrà rafforzare la propria egemonia di par- 
tito in vista delle prossime elezioni, ma questa è la strada 
da seguire. Il rafforzamento dei movimenti di lotta nella 
scuola passa da pratiche ispirate ai metodi dell’azione di- 
retta e della delegittimazione delle istituzioni dominanti. 
Luca Papini 


n; 


UMANITA’ NOVA 


A Convegno della FAI 


La C.d.C. della FAI indice per i 
giorni 12 e 13 Maggio 2001, 
con inizio alle ore 11 di sabato 
12 a Bologna, presso il 
Cassero di Porta S.Stefano, un 
convegno della Federazione e 
propone il seguente 0.d.g.: 

1) Globalizzazione e 
controglobalizzazione. 

2) Sito web della FAI. 

3) Adesioni e dimissioni. 

4) Varie e eventuali. 


Nota: 
La Federazione Anarchica 
Torinese propone al primo 
punto all’o.d.g. la seguente 
scaletta. | 
- capitale globale e stato 
globale; 
- i movimenti di controglobaliz- 
zazione: potenzialità e limiti di 
un'esperienza variegata e 
composita in cui convivono 
(non senza conflitti) compo- 
nenti di classe e gruppi 
aclassisti, riformisti e rivoluzio- 
nari, sostenitori del “capitali- 
smo dal volto umano” e fautori 
di una trasformazione radicale 
della società; 
- il ruolo degli anarchici nei 
movimenti di controglobalizza- 
zione in Italia e nel mondo: 
protagonismo di piazza e 
spazio progettuale autonomo; 
- il G8 a Genova. 

La C.d.C. della FAI 


Canto anarchico 


“Il canto anarchico in Italia, 
nell’ottocento e nel novecento” 
di Santo Catanuto e Franco 
Schirone; 386 pagine, lire 
38.000. 

La mappa completa di un 
patrimonio canoro che dalla 
Comune di Parigi del 1871 
attraversa due secoli di storia 
del movimento anarchico, 
accompagnando la nascita e 
l'evolversi della Questione 
Sociale nelle sue diverse 
sfaccettature. 

Un fenomeno che ha saputo, e 
sa ancora, dar voce al bisogno 
di equità e alla determinazione 
antiautoritaria di quanti, nelle 
piazze e nei luoghi di lavoro e 
di studio, non hanno mai 
piegato il capo di fronte a 
qualsiasi forma di dominio. 


Una storia dell'anarchismo 


narrata dal suo stesso canto, 
vivo e presente oggi come ieri, 
promettendo d’esserlo anche 
domani. 

Per richieste: Zero in Condot- 
ta, viale Monza 255, 20128 
Milano - tel e fax 02 2551994; 
e -mail zeroinc@tin.it; versa- 
menti sul conto corrente 
postale n° 14238208 intestato 
a: Autogestione, 20170 Milano. 
Sconto del 50% per richieste 
di 5 o più copie con pagamen- 
to anticipato. 


$ Bologna: Arte 
& Anarchia 


Proposta per una biennale di 
confronto-scambio su 
estetica, produzioni artistiche 
& cultura libertaria 
FEST(A)VAL 2001 a Boio- 
gna, parco:-ApARTe, nei giorni 
14, 15 e 16 settembre 
Un'occasione di incontro 
voluta da quell'area che si 
riconosce nella iniziativa 
creativa-editoriale ApARTEe: 
materiali irregolari di cultura 
libertaria. Si vuole cercare di 
riunire chi opera ne! variegato 
campo dell’arte e delia 
comunicazione per verificare i 
percorsi, i condizionamenti, le 
aspettative, i successi, i 
contenuti... nella comune 
visione di una creatività 
anarchica o che ha come 
riferimento l'agire libertario. 
Questo al di là del “politico”, 
non per sminuirio ma per 
affermare che “una pratica 
sperimentale creativa è tanto 
prossima all’agire libertario 
quanto quella politica”. 
Insomma vogliamo dar luogo 
ad “un laboratorio di emozioni 
che non sia solo indagine dei 
reale, ma anche proposizione 
del possibile”. 

In questi anni, percorrendo 
strade diverse, è stata 
costruita una notevole rete di 
contatti e manifestazioni: il 
Simposio sull’Arte di Portland 
(U.S.A.), la mostra Arte & 
Anarchia del Convegno 
Venezia 1987, la settimana di 
rassegna sull’arte anarchica di 
Torino del maggio 1987, il 


dibattito per dare vita ali'incon- 


tro ArtAnarchia (con i compa- 
gni di Forlì e Bologna), ie 
cinque mostre “per Marina” e 
le altre iniziative minori {basti 
pensare alle innumerevoli 
mostre di arte postale) ma non 
meno significative ed impor- 
tanti. Cominciamo quindi con il 
creare una possibilità di 


incontro, la più vasta possibile. 


Creiamo uno spazio di 
scambio, di collaborazione, di 
verifica e di discussione: uno 
spazio nostro ed autogestito, 
nel quale lanciare la nostra 
creatività resistente, nei quale 
gli “attori” stessi organizzano e 
gestiscono gli eventi. 

Abbiamo individuato aicuni 
ambiti nei quali sicuramente si 
può lavorare: il cabaret 
politico, il teatro, l’arte postale, 
il fumetto, il cinema, la 
fotografia, la poesia, le arti 
visive... 

Ti chiediamo, se interessato, 
di partecipare con proposte e 
commenti 


Per comunicazioni: 
ApARTEe, Cas. Post. 85, 
succursale 8, 

30170 MESTRE - VE 
e-mail: ; 
aparte@virgilio.it 
rino.demichele@tin.it 
sirwalter@libero.it 


Negli ultimi anni, una 
parte significativa di abitan- 
ti di paesi collocati sull’ ar- 
co alpino sono stati sedotti 
dall’estrema destra populi- 
sta: l’Austria di Jörg Hai- 
der, soprattutto dalla Carin- 
zia (uno delle otto regioni- 
stato della federazione au- 
striaca), malgrado le recen- 
ti sconfitte elettorali a Vien- 
na; la Baviera del nazionali- 
sta regionale Edmund Stoi- 
ber, presidente del Länder; 
la Confederazione elvetica, 
soprattutto nella parte ger- 
manofona, dove l’ Unione 
democratica di Centro di 
Christoph Blocher ha conti- 
nuamente accresciuto i pro- 
pri consensi elettorali nel- 
Pultimo decennio; senza di- 
menticare l’Italia del Nord, 
soprattutto la Lombardia 
settentrionale e il Nord-Est, 
dove le leghe (la Lega Nord 
di Bossi, anzitutto), per 
molti versi vere e proprie 
anticipatrici di una tenden- 
za transnazionale, ancora 
oggi possiedono i loro prin- 
cipali bastioni elettorali. 
Soprattutto dopo che il 
Fronte nazionale di Le Pen 
ha subito la scissione di 
Bruno Mégret, perdendo 
Paura internazionale che lo 
accompagnava negli anni 
290, il “populismo alpino” 
sembra oggi rappresentare 
un modello per l’intera 
estrema destra occidentale. 
Per un verso, l’odierno na- 
zionalismo dell’arco alpino 
si inserisce nell’onda lunga 
dei successi dell’estrema 
destra occidentale dagli an- 
ni ‘80 ad oggi, per altro il 
populismo nazionalista alpi- 
no, o meglio prealpino, 
comporta alcuni caratteri 
specifici comuni ai diversi 
movimenti e partiti che lo 
compongono, benché le sfu- 
mature non manchino: 

- il nazionalismo, su base 
regionale e/o nazionale; 

- il federalismo etnico 
(l’autonomia delle regioni 
nella purezza etnica); 

- un neoliberismo tempe- 
rato (contro la globalizza- 
zione culturale e per un so- 
stegno misurato di quella 
economica), anche se in 
questo caso il populismo fa- 
vorisce non poche oscilla- 
zioni; 
| »- l’opposizione all’inte- 
grazione europea; 

- la critica antipartito- 
cratica. 

La modalità principale in 
cui queste componenti ideo- 
logiche sono veicolate e di- 
ventano dei temi mobili- 
tanti è quella della costru- 
zione di capri espiatori. I 
nemici sono gli stranieri 
(per sfruttare le paure indot- 
te dall’emergere di una so- 
cietà multiculturale e nel- 
l’arrivo di manodopera po- 
co o per nulla qualificata); 
i sindacati, le sinistre e il 
movimento operaio in gene- 
rale; le burocrazie e le inef- 
ficienze dello stato sociale 
(per incunarsi nel clima pro- 
dotto dall’egemonia liberal- 
liberista degli anni ’90); 
l’establishment politico 
(sfruttando la crisi di rap- 
presentanza e di governabi- 
lità del processi economici 
dei sistemi politici naziona- 
li, gli scandali finanziari, la 
corruzione, il centralismo 
tecnocratico della costru- 
zione europea). 


Nazionalismi e populismi 


Il discorso e l’azione po- 
litica di questi movimenti è 
risultato efficace perché a 
potuto sfruttare delle condi- 
zioni di favore prodotte dal- 
l’accelerarsi dei processi di 
modernizzazione in contesti 
periferici. Malgrado la loro 
eterogeneità, i territori 
prealpini (al Nord, al Sud, 
all’Est, all’Ovest) condivi- 
dono in generale, una con- 
dizione economica, sociale 
e politica “di periferia”. Lo 
sviluppo produttivo e il be- 
nessere economico-sociale 
della società dei consumi 
arriva in ritardo rispetto ai 
maggiori centri urbani e in- 
dustrializzati. Questi cam- 
biamenti economico-socia- 
li penetrano in un tessuto 
culturale e sociale tradizio- 
nale senza produrre i lace- 
ranti sconvolgimenti (mi- 
gratori, ecc.) che la grande 
fabbrica ha portato con sé. 
Ciò favorisce il persistere 
nella memoria collettiva, sia 
di un passato vissuto nella 
scarsità (con la consapevo- 
lezza della sua fragilità), sia 
frammenti di miti tradizio- 
nali (di unicità, di purezza, 
di particolarità irriducibile) 
veicolati dalle lingue locali 
e dai dialetti. Questi fram- 
menti mitici diventano faci- 
le alimento di politiche fon- 
date sull’etnia e il naziona- 
lismo, nel momento in cui 
l’accelerarsi delle trasfor- 
mazioni sociali e culturali fa 
emergere le difficoltà di 
queste periferie a mantene- 
re i livelli di benessere rag- 
giunti. In queste condizio- 
ni, entrano in scena i movi- 
menti e partiti nazionalisti, 
che con un efficace discor- 
so populista, agitato da un 
suadente leader carismati- 
co, riescono sia a raccoglie- 
re i voti della piccola bor- 
ghesia che fino a ieri soste- 
neva i partiti tradizionali, 
sia a conquistarsi una parte 
importante dei “perdenti” 
della globalizzazione delle 
aree metropolitane o perlo- 
meno urbane, ossia 1 ceti 
proletari colpiti dai proces- 
si di ristrutturazione della 


fabbrica, dalla precarizza- 


zione, dalla crisi dello stato 
sociale. 

L’emergere e il perdura- 
re nel corso degli anni ’90 
e nel nuovo decennio che si 
è ancora aperto di un nazio- 
nalpopulismo di estrema 
destra sull’arco prealpino 
può essere letto come 
l’esplodere di un nuovo 
conflitto tra centro e peri- 
feria che tende a prendere 


la forma di un clivage tra 


nazionalismo e globalismo, 
dove la periferia ricca ma 
impaurita, per un verso ten- 
de alla rassegnazione, per 
altro, quando un leader e un 
partito politico sono in gra- 
do di creare ed usare nemi- 
ci credibili contro cui sfo- 
gare le frustrazioni sociali, 
coglie l’occasione per di- 


ventare protagonista all’in- 
terno di un processo di mo- 
dernizzazione che non ha 
probabilmente eguali per 
radicalità nel corso dell’ul- 
timo secolo. La rimessa in 
discussione di un benesse- 
re fragile, la contemporanea 
erosione di tradizioni e miti 
popolari, ancora però pre- 
senti nella memoria collet- 
tiva, la crisi dell’immagina- 
rio nazionale tradizionale e 
della centralità del territo- 
rio nazionale come riferi- 
mento culturale, politico e 
di regolazione finanziaria, 
l’incapacità crescente dei 
partiti tradizionali di gesti- 
re il cambiamento, hanno 


colpite da processi di spo- 
polamento in decenni prece- 
denti, non esiste neanche la 
massa critica per sviluppo 
dell’estrema destra. E inve- 
ce in zone prealpine, media- 
mente urbanizzate, in città 
di media dimensione, che 
troviamo i maggiori e dure- 
voli bacini elettorali di que- 
sti movimenti, cui si aggiun- 
ge, come detto, una parte si- 
gnificativa di segmenti pro- 
letari delle metropoli e dei 
centri urbani attratta dalla 
vena protestataria di questi 
movimenti. I maggiori so- 
stegni al nazionalismo po- 
pulista dell’arco alpino si 
ritrovano nella piccola bor- 
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creato le migliori condizio- 
ni di possibilità perché pos- 
sano nascere e radicarsi dei 
movimenti populisti nazio- 
nalisti (a base regionale o 
nazionale), che capitalizza- 
no il proprio successo do- 
sando elementi tradizionali 
e moderni. 

La convivenza di aspetti 
contrastanti, tradizionali e 
moderni, come fonte e mez- 
zo di successo politico, si 
ritrova anche sul piano del- 
la geografia elettorale, os- 
sia nell’alleanza tra dimen- 
sione periferica (0 prealpi- 
na) e dimensione urbana. Il 
populismo prealpino esce 
dalla propria nicchia perife- 
rica e comincia ad conqui- 
stare un peso nazionale, nel 
momento in cui riesce ad 
allacciare un’alleanza verso 
le zone metropolitane. Il 
caso della Lega lombarda è 
evidente: il suo successo 
politico è dipeso dalla capa- 
cità penetrare i principali 
centri urbani della Lombar- 
dia e del Veneto. Questa 
strategia si è potuta realiz- 
zare all’interno del movi- 
mento (nella conquista de- 
gli esecutivi o come Lega 
Nord), oppure all’esterno, 
con efficacia certo minore, 
attraverso un’alleanza con 
Forza Italia e la casa della 
libertà. L’arco prealpino 
come “periferia” arricchita 
in perdita di velocità non va 
comunque intesa come 
“montagna” o “valle”. Nel- 
le regioni valligiane e mon- 
tagnose più discoste, già 


ghesia contadina e commer- 
ciale in declino, e nella clas- 
se operaia poco qualificata 
colpita dai processi di ri- 
strutturazione e dalla pfe- 
carizzazione e situata in 
zone altamente urbanizzate: 
il Fronte nazionale di Le 
Pen è stato forte negli anni 
790 sia in zone prealpine 
(come Alsazia) e sia in mol- 
ti ex centri industriali, così 
come lo è il partito liberale 
di Haider (nell’agricola Ca- 
rinzia e, almeno ancora in 
parte, nella Vienna indu- 
striale) e l'Udc di Blocher 
a Zurigo (in molte regioni 
semi-urbanizzate dell’alti- 
piano svizzero e nella Zuri- 
go finanziaria e industriale); 
lo stesso si può dire per le 
leghe subalpine (in partico- 
lare lombarda, veneta e del 
Canton Ticino). 

È probabile che il popu- 
lismo prealpino abbia un fu- 
turo davanti a sé. Certamen- 
te, la capacità di sopravvi- 
venza delle singole forze 
politiche dipende molto dal- 
la forza d’attrazione e dalla 
credibilità del leader cari- 
smatico, un tratto decisivo 
per spiegare il successo dei 
movimenti di estrema de- 
stra. Se i leader escono per 
un verso rafforzati dalle 
conquiste elettorali, dall’ al- 
tro la parziale integrazione 
di queste forze nel sistema 
politico attiva un processo 


di omologazione che tende 


a ridurre l’importanza del 
carisma a favore delle com- 
petenze necessarie alla ge- 


prealpini d'inizio secolo 


stione quotidiana del pote- 
re, e con esse, la perdita di 
quella parte di elettorato 
attratto dalla natura prote- 
stataria del movimento. 
Inoltre, ci si può interroga- 
re sulla capacità reale del- 
l’estrema destra “alpina” di 
essere un modello applica- 
bile all’intera estrema de- 
stra occidentale, visto il tipo 
di radicamento territoriale. 
Eppure, poiché le trasfor- 
mazioni attuali della geo- 
grafia dei poteri economici 
tendono a rendere periferi- 
che zone che fino a ieri ap- 
parivano centrali, e dato che 
una parte rilevante del- 
l’estrema destra populista, 
anche al di là dell’arco al- 
pino, sembra aver trovato 
negli ultimi anni le formule 
vincenti per cavalcare le 
contraddizioni materiali, 
sociali e culturali dello svi- 
luppo capitalistico, le pre- 
occupazioni relative a sue 
future possibili avanzate 
appaiono tutt’altro che in- 
fondate. 

In ogni modo, appare evi- 
dente che le conseguenze 
sociali e politiche dell’azio- 
ne dei populismi prealpini 
interessano fin da ora l’in- 
tera Europa occidentale. La 
parziale integrazione istitu- 
zionale di questi movimenti 
può limitarne i caratteri più 
aggressivi. Nondimeno, il 
loro successo nel cuore del- 
l’Europa comporta sul pia- 
no sociale una diffusione 
delle idee nazionaliste e po- 
puliste, come risposta auto- 
ritaria alle ansie e alle in- 
certezze prodotte dal capi- 
talismo flessibile, e più in 
generale ne consolida la mi- 
scela di conservatorismo e 
di sciovinismo del benesse- 
re; senza contare, la legitti- 
mazione, almeno indiretta, 
della criminalizzazione di 
proteste sociali non colloca- 
bili nella logica “nazionali- 
smo-globalismo”. In termi- 
ni politico-istituzionali, 
l’espansione dei movimenti 
populisti dell’arco alpino si 
accompagna ad un inaspri- 
mento delle tendenze xeno- 
fobe nel centro e del centro- 
destra, a caccia dell’eletto- 
rato perso in favore del- 
l’estrema destra; ad un raf- 
forzamento delle tenden- 
ze tecnocratiche e antipopo- 
lari delle sinistre socialde- 
mocratiche, che nella ten- 
denza operaia (o dei “per- 
denti” in generale) a votare 
per le destre populiste ve- 
dono una conferma della 
loro strategia “moderniz- 
zante”; e, non da ultimo, ad 
un radicalizzarsi delle misu- 
re repressive istituzionali 
contro l’immigrazione “non 
produttiva” (come nel pro- 
getto di “fortezza euro- 
pea”). 

Oscar Mazzoleni 

Una precedente versione di que- 
sto contributo è stata presentata al 


convegno “I soldati dell’ autoritari- 
smo”, Bologna, 4 marzo 2001. 


Il fatto più importante è 
che ogni poliziotto sa che, 
sei governi cambiano, la 
polizia resta 

Ł. Trotskij 


Sino a quaiche tempo fa 
chi intendeva organizzare 
una manifestazione si reca- 
va in questura soltanto per 
comunicare nome del re- 
sponsabile, modalità e per- 
corso del corteo, quindi una 
volta in piazza erano la vo- 
lontà politica collettiva e i 
fatidici “rapporti di forza” 
a determinare l’effettivo 
svolgimento della manife- 
stazione che poteva sceglie- 
re di andare anche oltre ia 
cosiddetta legalità, facendo 
ovviamente i conti con i tu- 
tori dell’ordine pubblico 
che, nel caso, potevano de- 
cidere di non intervenire per 
non rendersi ancor più pro- 
blematico il lavoro. 

Le possibili varianti di 
questo copione non erano 
molte, tra queste la grande 
forza messa in campo dai 
movimenti d’opposizione 
tale da attuare manifestazio- 
ni “non autorizzate” oppu- 
re qualche imprevista pro- 
vocazione esterna o interna 
al corteo che poteva far pre- 
cipitare la situazione, indi- 
pendentemente dalla volon- 
tà degli organizzatori. 

Negli ultimi anni invece 
qualcosa si è andato modi- 
ficando nella strategia re- 
pressiva e nel controllo so- 
ciale tanto che gli organi di 
polizia risultano disponibili 
non solo ad autorizzare un 
corteo ma anche a concor- 
dare con gli organizzatori 0 
i loro rappresentanti possi- 
bili “forzature” spettacolari, 
stabilendo in anticipo ri- 
spettivi comportamenti, li- 
velli di contrapposizione 
violenta e servizi d’ordine 
interni alle manifestazioni. 

Tale nuovo modo d’agi- 
re sembra conciliare diver- 
si interessi: per gli organiz- 
zatori delle manifestazioni 
significa rendersi “visibili” 
ai mass media attraverso 
scontri più o meno simulati 
o veritieri, per i funzionari 
di polizia vuol dire sapere 
in anticipo le mosse le in- 
tenzioni dei dimostranti, per 
i manifestanti e gli agenti si 
abbassa il livello di rischio 
per la loro incolumità, per i 
giornalisti sono assicurati 
gli “annuncieti” incidenti; 
senza parlare delle conse- 
guenze per quanti non ac- 
cettano le regole del gioco 
destinati in partenza ad es- 
sere criminalizzati come i 
“cattivi” del momento. 

Talvolta le trattative e le 
linee concordate tra le parti 
in causa sono palesi e co- 
nosciute da chi partecipa 
alle manifestazioni, altre 
volte sono invece gestite in 
modo riservato tra dirigenti 
politici e i responsabili del- 
l’ordine pubblico e vedono 
i manifestanti all’oscuro 
delle reali intenzioni del- 
l’iniziativa di piazza tanto 
che possono, in buona fede, 
ritenere e vivere come un 
imprevisto quello che in re- 
altà è stato pianificato in 
| precedenza, così come a suo 
tempo venne denunciato da 
un giornalista de “Il Mani- 
festo”. 

Su questi metodi ovvia- 
mente molto ci sarebbe da 


discutere e riflettere, sia sul 
piano politico che etico, 
dato che ancora una volta 
viene disinvoltamente mes- 
sa in discussione quella co- 
erenza tra mezzi e fini che 
dovrebbe contraddistingue- 
re ogni percorso di libera- 
zione e autorganizzazione 
sociale, ma lasciando ad al- 
tri tale discussione e non 
volendo affermare astratte 
intransigenze rivoluziona- 
rie, ci sembra necessario - 
anche alla luce delle inusi- 
tate violenze esercitate dal- 
le forze di polizia a Brescia 
e a Napoli - considerare la 
pericolosità insita in questa 


contagiosa metodologia che 
in realtà finisce per disar- 
mare ed esporre maggior- 
mente agli attacchi polizie- 
schi chi manifesta. 

Appare infatti sconcer- 
tante che settori del movi- 
mento antagonista accusino 
la polizia di non “aver ri- 
spettato gli accordi presi” 
ma forse lo è ancor di più il 
ritenere credibili ed affida- 
bili i vertici delle forze del- 
l’ordine il cui mestiere, fino 
a prova contraria, è comun- 
que la repressione e il cui 
operato avviene sempre su 
mandato governativo e non 
è certo vincolato da parole 


Piazze d'Italia 


date od intese verbali con i 
“diplomatici” di turno; le 
stesse autorità di polizia 
possono infatti decidere di 
sfruttare il palcoscenico of- 
ferto da certe scadenze per 
imporre il loro “spettacolo” 
e recitare il ruolo di primi 
attori sulle scene sociali. 
Infine non bisognerebbe 
sottovalutare il fatto che, 
aldilà delle direttive gover- 
native, all’interno delle for- 
ze dell’ordine si sta da tem- 
po assistendo ad una sem- 
pre più evidente fascistizza- 
zione dei reparti impiegati 
in funzione antisommossa; 
l’episodio denunciato da un 


manifestante fermato a Na- 
poli e costretto con la vio- 
lenza da alcuni agenti a ba- 
ciare una fotografia di Mus- 
solini ha infatti innumerevo- 
li precedenti, si ricordino le 
svastiche e le scritte inneg- 
gianti al duce tracciate dai 
celerini all’interno delle 
case occupate o dei centri 
sociali sgomberati, i saluti 
romani provocatoriamente 
esibiti da poliziotti in uni- 
forme o le prese di posizio- 
ne apertamente razziste dei 
“sindacalisti” del SAP, veri 
ultrà dello stato di polizia. 


Alcuni compagni 


cienza e anarchia 


In generale, le rivolte mi suscitano un istintivo senti- 
mento di simpatia. Ma quando a rivoltarsi sono una cate- 
goria di “lavoratori” privilegiata e sopravvalutata come 
quei membri della cosiddetta comunità scientifica che han- 
no firmato l’Appello per la libertà di ricerca, il sentimento 
evocato è un senso di squallore. Tanto che i fatti non me- 
riterebbero ulteriori commenti se non fosse per un’equa- 
zione che è stata più volte usata nel corso del dibattito, e 
che può essere riassunta nel: “chi è contrario alla ricerca 
biotecnologica è necessariamente contrario alla scienza e 
alla libertà di pensiero”. 

Più voci, alcune ingentilite da un premio Nobel, sono 
arrivate a scomodare Galileo e l’Inquisizione, accomunan- 
do l’opposizione “ecologista” all’oscurantismo clericale. 
Tutto ciò merita una replica. 

Il fatto è che la rivendicazione di “libertà di ricerca” 
del manifesto degli “scienziati” non solo è un vergognoso 
esercizio di ipocrisia ma è anche un falso concettuale. La 
libertà della sperimentazione e della scienza è un diritto 
talmente ovvio e basilare che non solo sta fra i capisaldi 
del pensiero anarchico ma viene considerato tale anche da 
diverse costituzioni statali. Si tratta comunque di un “di- 
ritto naturale” di tutti gli esseri umani e non di una mino- 
ranza privilegiata. Da un lato però se un comune cittadino 
volesse esercitare tale diritto autonomamente, si troverebbe 
presto impastoiato “di fatto” da difficoltà burocratiche 
insormontabili. Dall’altro, chi ha fatto di tale diritto un 
mestiere, è nella maggioranza dei casi, pena la marginaliz- 
zazione, costretto a dirigere la sua attenzione su ricerche 
gradite e finanziabili. Si tratta di quella “professionaliz- 
zazione” del mondo scientifico che nessuno nega, 
tantomeno gli scienziati, ma di cui tutti fingono di ignora- 
re le conseguenze. Complessivamente, la ricerca scienti- 
fica è nei fatti da quasi un secolo tutt’altro che libera. 

Fin qui l’ipocrisia del “manifesto”. Ma c’è anche il fal- 
SO. 

Siamo proprio sicuri, come gli “scienziati” danno per 
scontato, che il principio della libertà della scienza sia 
applicabile anche all’ingegneria genetica? Tale principio 
vale infatti per la scienza, non per la ricerca di laboratorio 
in sé. Non tutta la ricerca merita l’attributo di “scientifi- 
ca”, e non tutti i ricercatori possono legittimamente defi- 
nirsi “scienziati”. In realtà, le ricerche biotecnologiche, 
come la maggior parte delle ricerche industriali, apparten- 
gono al campo della tecnica, non a quello scientifico. Con- 
testarle quindi non mette in questione nessun sacro prin- 
cipio. 

Naturalmente questa asserzione potrebbe essere nega- 
ta richiamandosi a quell’ideale scientifico che da Bacone 
e Cartesio in poi ha caratterizzato la modernità, per il quale 
il five della scienza è un sapere utilizzabile dalla tecnica. 
Si tratta della base ideologica dell’attuale scientismo che 
fa del “progresso” un valore a sé stante, a prescindere se 
questo sia un bene o sia un male; o meglio, presupponen- 
do dogmaticamente che non può che essere un bene. Pec- 
cato che tale concezione della scienza sia stata superata e 
considerata fallimentare da almeno cinquant’anni e che 
resti ancora artificiosamente in piedi solo per difendere 
impropriamente interessi corporativi e finanziari. Nessu- 
no mette più oggi in questione che l’ideale scientifico è un 
prodotto storico e che non risponde ad esigenze “oggetti- 
ve”. Non è infatti la Metodologia che può fornire dei cri- 
teri di distinzione del sapere scientifico da altre forme di 
sapere quali ad esempio i saperi tecnici. A determinare 


l’attività scientifica in quanto tale è quindi l’indicazione 
delle sue finalità. Ora le finalità e i valori sociali su cui 
attualmente la scienza è definita in quanto tale restano 
quelli di un sapere “aperto” in cui la libertà ha come con- 
trappeso la gratuità e l’accessibilità pubblica. E una cita- 
zione da manuale l’elenco delle caratteristiche di tale ideale 
scientifico, ma forse vale la pena di rinfrescare la memo- 
ria a qualche premio Nobel: Ricerca disinteressata della 
verità, pubblicità dei risultati e dei procedimenti usati, pari 
dignità fra i ricercatori, scetticismo sistematico dei risul- 
tati ottenuti. Insomma la scienza è per definizione “anar- 
chica”. L’attuale crisi della scienza è un sintomo vistoso 
della situazione di illibertà, anzi di totalitarismo dell’at- 
tuale sistema globalizzato. 

Non così la tecnica. La tecnica è un sapere chiuso, li- 
mitato da brevetti, diritti d’autore, interessi produttivi. Ne 
usufruisce solo chi se lo può permettere. La situazione della 
maggior parte del pianeta ne è la prova. 

I ricercatori che sono “scesi in piazza” hanno difeso 
questo tipo di sapere, non certo il sapere scientifico. 

Un’ultima notazione. Politici e tecnocrati hanno cerca- 
to un accordo intorno ad un inedito “principio di precau- 
zione”. Accettare un “principio di precauzione” serve solo 
a togliere libertà alla scienza piuttosto di mettere in que- 
stione la scientificità della tecnica. 

Invito i millecinquecento firmatari del manifesto per la 
libertà .di ricerca a far proprio invece il “principio di re- 
sponsabilità”, assumendosi da “liberi scienziati” la loro 
parte di oneri morali ed economici per i danni all’Umanità 


‘provocati dalle loro ricerche tecniche. Nel frattempo gli 


statalisti “in buona fede” potrebbero già cominciare a 
mettere a punto un “Tribunale internazionale per crimini 
contro l’umanità” che giudichi tali ricercatori. Potremmo 
averne bisogno fin troppo presto. 

Geronimo Cornelius 


ile 2001 


ITA'NOVA 


6 apr 


Milano: convegno 
di Sindacalismo. 
di Base 


Sabato 7 aprile dalle 15 e 
domenica 8 aprile dalle 9 in 
viale Monza 255 Milano (MM 
Precotto) convegno su: 
- Crisi del corporativismo 
democratico: attacco al salario 
sociale, precarizzazione del 
lavoro, politiche neoliberiste. 
- Sindacalismo di base: 
l'indipendenza dallo stato, dai 
padroni, dai partiti come 
elemento costitutivo di 
un’identità forte. 
- Autorganizzazione e rappre- 
sentanza sui posti di lavoro: 
l'esperienza delle RSU, dei 
collettivi di fabbrica e di 
territorio. 
Il convegno è aperto ai lettori, 
ai militanti sindacali, a tutti i 
compagni interessati ad un 
confronto di ipotesi, esperien- 
ze, proposte che sentiamo 
necessario al fine di affrontare 
con il massimo rigore nelle 
proposte e la massima 
determinazione nell'azione la 
fase che ci attende. 
Info: tel. 0333 4410491; e- 
mail: ciscarinzi@tiscalinet.it 
Per la red. Cosimo Scarinzi 


Pordenone: contro 
la globalizzazione 


AI Csoa Gatanegra in via 
Fiamegialle 1, dietro l'asilo 
comunale a Pordenone nord, 
alle 17 proiezione video 
“Praga rebel colours” realizza- 
to da Indy Media Crew e poi 
dibattito “Contro i padroni del 
mondo, azione globale!, 
prospettive per un movimento 
antiglobalizzazione” con Maria 
Matteo della redazione di 
Umanità Nova, Alessandro 
Bossa del WOW (Wipe Out 
Wef) ed un esponente. 
dell’aGP. Alle 9,30 “Elettrome- 
ganoidi” in concerto. 
Csoa Gatanegra 


LA Casatenovo: che 
strano lavoro 


Il gruppo libertario di cultura 
alternativa L’Erba presenta 
una rassegna cinematografica 
sullo sfruttamento e sulle lotte 
che hanno contraddistinto il 
mondo del lavoro. 

Il giovedì dalle 21,30 presso la 
sala di lettura “AI Caffè”, via s. 
Carlo 23 a Casatenovo, fraz. 
Valaperta, loc. Rimoldo. 

5 aprile: “La classe operaia va 
in paradiso” di E. Petri, Italia 
‘9112 aprile: “Risorse Umane” 
di L. Cantel, Francia ’99; 19 
aprile: “Riff Raff” di K. Loach, 
U.K. '91; 26 aprile: “Grazie 
signora Thatcher” di M. 
Bertan, U.K. ’98. 


UMANI 


Genova: cena e libro 


Sabato sette aprile inaugura- 
zione della Biblioteca Liberta- 
ria Francisco Ferrer. Alle 20 
cena di finanziamento; alle 
21.30 presentazione del libro 
“Il canto anarchico in ltalia, 
nell’ottocento e nel novecento” 
di Franco Schirone e Santo 
Catanuto. Saranno presenti gli 
autori. 

Piazza Embriaci, 5/13 - 
Genova 


3$- Max Hölz - Un ribelle 
nella rivoluzione 
tedesca 1918-1921 


È uscita - come coedizione 
Collegamenti-Wobbly - BFS - 
l'autobiografia di Max Hölz, 
rivoluzionario tedesco e 
protagonista del movimento 
dei consigli del 1918-1919 
nella Germania centrale. 

Il libro di 170 pagine e del 
prezzo di copertina di £ 
25.000, è disponibile presso ia 
BFS (C.P.247 - 56100 Pisa - 
tel.050570995 - email 
bfspisa@tin.it) e la redazione 
di Collegamenti-Wobbly (Guido 
Barroero, Vico Condino, 1/6 - 
16156 Genova Pegli - 
tel.03493575292 - email 
barroero@hotmai!.com. 


${-Germinal di Carrara: 
riunione 


Domenica 8 aprile, con inizio 
alle ore 10,30, tutti i compagni 
che fanno riferimento al 
Germinal di Carrara sono 
convocati per una riunione per 
discutere dell’archivio, sua 
sistemazione ed altri imporian- 
ti punti all'odg. 

L'incaricato 


$ Livorno: le colline 
sono in fiore 


Sabato 31 marzo ie colline 
livornesi hanno dato vita ad 
un'iniziativa di sottoscrizione 
per Umanità Nova. 
Grazie alla generosità e 
all'impegno dei “fiori vendica- 
tori” Marco, Anna, Luciana, 
Nedo eccetera, ancora una 
volta il giornale ha rappresen- 
tato un simbolo attorno al 
quale sono sbocciati musica, 
scambio di esperienze, buon 
cibo, spettacoli, giochi, 
discussioni e confronto, oltre 
che generoso e solidale 
sostegno economico. 
Un grazie particolare a Chiara 
del Circo Bidone, a Jacopo e 
alla sua chitarra, e a! gruppo 
Tamales de Chipi. 
Alla prossima. 

L’incaricata 


D.: Il “marmo macchiato 
dal sangue operaio” non è 
soltanto retorica di un tem- 
po ma una ben triste realtà. 
Che cos’hai da dirci a que- 
sto proposito? 

R.: L’ultimo incidente è 
avvenuto sul monte sopra 
Miseglia, quello che si vede 
anche dalla città che è stato 
abbassato notevolmente in 
questi ultimi anni. Eravamo 
agli inizi di marzo, e per 
caso anch’io mi trovavo da 
quelle parti per verificare le 
condizioni di lavoro in una 
cava attigua dove, da quan- 
do tre anni fa sono morti 
due operai, è in corso una 
vertenza lunga e complessa. 

Quella mattina alle 9 1l 
freddo era intenso e la brez- 
za sferzante; forse non si 
era molto sotto lo zero ma 
la terra era dura e friabile 
sotto i piedi. In queste con- 
dizioni climatiche il monte 
è instabile e spesso delle 
scaglie anche grandi si stac- 
cano per precipitare sui 
piazzali. Avevo raggiunto la 
cava da una via inconsueta 
e, verificato il clima e le 
operazioni che si stavano 
svolgendo, non ho esitato a 
consigliare gli operai di la- 
sciare il lavoro, come è in- 
fatti avvenuto, seguiti dagli 
operai delle due cave con- 
finanti. Il luogo ove è suc- 
cesso l’incidente era inve- 
ce lontano oltre la portata di 
voce e ad una segnalazione 
(agitando le braccia) ci ven- 
ne più o meno risposto che 
terminata l’operazione che 
avevano in corso avrebbero 
anche loro sospeso il lavo- 
ro. Ma non fecero in tem- 
po. I giornali hanno detto 
che un sasso si è staccato 
dal monte e Fialdini, un 
operaio molto esperto, per 
evitarlo si è lanciato dalla 
bancata, facendo un volo di 
8-10 metri. Non ne sono af- 
fatto convinto, perché il luo- 
go di caduta è ad oltre 4 
metri dalla perpendicolare 
di caduta. Il lavoratore è ri- 
masto in coma per vari gior- 
ni ed ha fratture un po’ dap- 
pertutto; ora attendo che le 
sue condizioni migliorino 
per sentire la sua versione 
ed eventualmente intrapren- 
dere delle rivendicazioni. 


D.: Ma perché eri al mon- 
te? 


Morti bianche 


nel paese del marmo 


R.: Ero salito per verifi- 
care di persona ciò che sta- 
va subendo nella cava adia- 
cente un nostro associato, 
perché da diverso tempo 
ormai lì si sta vivendo una 
situazione anomala. Ma sa- 
rebbe bene raccontare la 
storia dall’inizio. 

Tre anni orsono, il 28 
aprile, in quella cava sono 
morti due operai, poco più 
che apprendisti malgrado la 
loro età fosse già sui 
trent'anni. In questi tempi 
non vi è soltanto la mecca- 
nizzazione selvaggia a ren- 
dere autentici pozzi d’oro le 
cave di marmo, vi sono an- 
che la precarizzazione ed i 
contratti a termine ed un 
sotterraneo ma ben concre- 
to ricatto nei confronti dei 
lavoratori. Sembrano storie 
degli albori del movimento 
operaio, ma ancora oggi 
molti padroni assumono con 
già la lettera di dimissioni 
firmata per tutelarsi. Le 
condizioni della società in 
generale poi fanno di tutto 
per asservire fino in fondo 
il prestatore d’opera, con 
cambiali e prestiti che non 
assolvono altro che alla fun- 
zione di ricatto permanen- 
te. 


D.: Due vittime inconsa- 
pevoli del pericolo? 

R.: Non solo, vittime di 
operazioni errate ordinate 
loro dal responsabile della 
escavazione, un parente dei 
titolari. Questo non lo dico 
10 soltanto, è anche la sen- 
tenza emessa dal giudice 
Ferri del Tribunale di Mas- 
sa, dove dopo un intermina- 
bile tempo di istruttoria, 
quando finalmente si è arri- 
vati alla fine, vi è stata una 
condanna penale. 


D.: Ferri, ma è il figlio 
del magistrato-deputato-sin- 
daco di Pontremoli, ex so- 


cialdemocratico, ex mini- 
stro, simpatizzante monar- 
chico ecc. ecc.? 

R.: Non ne sono sicuro, 
ma potrebbe esserne figlio. 


D.: Potrebbe dunque trat- 
tarsi di una sentenza dema- 
gogica, un’occasione per 
accaparrare voti da un set- 


tore come quello dei cavato- 
ri, tradizionalmente ostile ad 
ogni forma di votazione? 

R.: E molto difficile dir- 
lo, e poi non è detto che un 
figlio segua per forza le idee 
del padre. In ogni caso è una 
sentenza a favore delle fa- 
miglie dei lavoratori morti 
sul lavoro, che potrebbe 
anche segnare un passo in 
avanti nella interminabile 
sequela di morti bianche, e 
se è stata emessa per dema- 
gogia è destinata a ritorcersi 
comunque contro i padroni, 
se la coscienza operaia la sa 
utilizzare. Oltretutto come 
dicevo prima non è stato 
facile arrivare ad ottenerla, 
ci sono volute delle testimo- 
nianze precise, ed è proprio 
per questa ragione che come 
dicevo all’inizio ero ai Bet- 
togli quella mattina. 

Attorno all’incidente di 
tre anni fa, come in pratica 
sempre, si era venuta for- 
mando una specie di omer- 
tà fra padroni e operai. Ogni 
volta è molto difficile risa- 
lire alle vere cause di un 
fatto, perché spesso ti trovi 
contro proprio quelli che 
maggiormente sarebbero in- 
teressati a che le cose si 
sappiano nel modo giusto, e 
che stanno zitti. Per paura, 
per chissà quale ragione, ma 
stanno zitti. 

Con il processo per le 
vittime dei Bettogli vi è 
però chi ha rotto il muro del 
silenzio e da allora è diven- 
tato la bestia nera della 
cava. Subisce ricatti di ogni 


genere, decurtazioni in bu- 
sta paga, si cerca di isolar- 
lo dagli altri lavoratori, in- 
somma lo si vuole convin- 
cere a cambiare posto di la- 
voro. 


D.: E anche questo non è 
una novità... 
R.: No. Ora il fatto è che 


noi siamo convinti che a 
cambiar lavoro questa vol- 
ta debbano essere loro. Non 
soltanto vi è stata la senten- 
za che ti dicevo, ma anche 
il Consiglio Comunale ha 
decretato la caducazione 
della cava. 


D.: Caducazione vuol di- 
re revoca della possibilità di 
esercitare escavazione a 
quei padroni. Ma non ti 
sembra anche questa dema- 
gogia? 

R.: Il Sindaco di allora 
era la signora Emilia Fazzi 
Contigli, che stava per ulti- 
mare il suo mandato. Essa 
convocò un Consiglio Co- 
munale straordinario il qua- 
le, all’unanimità dei presen- 
ti, deliberò la caducazione. 
In città per il Primo Mag- 
gio convennero le alte diri- 
genze confederali dei sinda- 
cati che tennero una mani- 
festazione pubblica ed in 
quella stessa occasione la 
proposta appena approvata 
dal Consiglio venne resa 
pubblica. Noi non c’erava- 
mo: i Cobas come ogni anno 
erano al Primo Maggio 
anarchico. Dunque non ab- 
biamo fatto pressione per- 
ché venisse fatta quella de- 
libera. Ma ora c’è, ed il no- 
stro compito come sindaca- 
to sta dunque qui: come per 
il magistrato, si tratta ora di 
dar seguito alle parole pro- 
nunciate in quei momenti. 

Fra mille manovre fumo- 
gene, ora si sta parlando di 
convertire la sanzione in 


multa, ed a questo noi ci op- 
poniamo. Una multa, fosse 
anche di un miliardo, fa sol- 
letico a chi possiede una 
concessione come quella. Il 
marmo lì estratto può esse- 
re venduto, se il blocco è 
buono, anche a due milioni 
a tonnellata, un discreto a 
novecentomila lire, un in- 
forme a trecento. Un miliar- 
do sarebbe nient’altro che 
l’escavato di una settimana. 
Bella punizione! E senza 
contare che se l’amministra- 
zione recede da quanto pro- 
clamato, il passo successi- 
vo può essere anche un ri- 
dimensionamento della con- 
danna in secondo grado di 
giudizio. 

Noi invece fin da subito 
abbiamo sostenuto la revo- 
ca della licenza e l’affida- 
mento di quella cava ad una 
cooperativa, ove i rapporti 
di lavoro siano ben diversi 
e le tutele massime. Non 
dobbiamo dimenticarci che 
questa porzione di monte 
era definita già alla fine 
dell’800 la “Mossa”, cioè 
quel terreno particolarmen- 
te instabile e che necessita 
di esperienza e soprattutto 
molta cautela. Da queste 
parti è avvenuta anche la 
tragedia del 1911, quando 
persero la vita 10 cavatori 
col crollo del monte e altri 
quattro restarono gravemen- 
te feriti. E dunque il luogo 
meno adatto per l’estrazio- 
ne frenetica e incontrollata 
come è purtroppo consueta 
di questi tempi. 


D.: Interessante. Mi sem- 
bra di capire che questa può 
diventare una battaglia a 
più ampio respiro, che può 
coinvolgere altre categorie 
di lavoratori: nel momento 
in cui venga accertato che vi 
è omissione delle misure di 
sicurezza da parte del dato- 
re di lavoro, e riconosciuta 
colpevolezza nella causa di 
un evento mortale, la revo- 
ca del permesso di esercita- 
re quell’attività dovrebbe di- 
ventare un’automatica con- 
seguenza. 

R.: Proprio così. E forse 
si imboccherebbe davvero 
la strada per la diminuzio- 
ne delle morti bianche! 

Intervista a cura di 
Alfonso Nicolazzi 
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nasce ZETA 


È stato occupato un edi- 
ficio abbandonato di Paler- 
mo, una ex-scuola non più 
funzionante da molti anni. E 


così nato Z.E.T.A., Zona 
Extraterritoriale Autogestita 
Pubblichiamo ampi stral- 


ci di un documento fatto cir- 


colare dagli occupanti. 


Nasce nel iessutc urbano 
in mezzo alle case popolari 
(?) in via Arrigo Boito a 
Palermo una zona dai con- 
fini non delimitati. Una ex- 
scuola, un ex-asilo, un ex- 
rifugio per DAAI sotto i 
tredici: 


Una Zi 
un’area di diss 
alle questioni della 
zazione capitalistte 
tempi di spersonalizzazia 
e atomizzazione dei rappo 
interpersonali ZETA deci 
di agire in prima person 
scavalcando la delega e 
burocrazia, muovendosi al 
ricerca di uno spazio 
reinventare, alla ricerca 
un terreno su cui pianta 
nuovi sensi. 

-Palermo è una- città ci 
vive contraddizioni soci 
culturali molto forti. Man- 
cano luoghi dove potersi 
esprimere liberamente; 
mentre in altre città europee 
le esperienze di autogestio- 
ne dello spazio sono molto 
più diffuse e accettate, a Pa- 
lermo tale mancanza è stata 
troppo a lungo sopportata. 

Ma il bisogno di speri- 
mentare l’autodetermina- 
zione individuale e forme 
collettive di solidarietà so- 


ciale fuori dalle istituzioni 
è sempre più sentito. Negli 


ultimi mesi l’eterogeneo 
movimento antagonista è 
cresciuto, esprimendo real- 
tà differenti tra loro come il 
C.S.0.A. Goliardo e la Vil- 
la Pantelleria Okkupata. La 
risposta delle istituzioni è 
stata la repressione, in alcu- 
ni casi anche violenta. La 
contro-risposta degli occu- 
panti è stata immediata: 
dopo le mobilitazioni con- 
trarie allo sgombero è stato 
occupato l’ex-carcere fem- 
minile all’ Albergheria. 

Gli sgomberi ordinati dal 
rettore (nel caso dei Goliar- 
do) e dal prefetto {nel caso 
della Villa), dimostrano 
come questa città sia schia- 
va delle forze reazionarie e 
mafiose, che premono per il 
mantenimento dello status 
quo. Le stesse forze che, in 
barba alla tanto decantata 
‘legalità’, abbandonano gli 
spazi all’incuria, salvo poi 
ricordarsene ‘improvvisa- 
mente’ quando già qualcu- 
no, prima di loro, aveva 
pensato bene di farli rivive- 
re dopo molti anni. 

E evidente che l’esigen- 
za di liberare spazi, di pro- 


durre ‘idee altre’ dal pen- 
siero unico omologante, 
oggi quanto mai dannoso e 
pervasivo, non può essere 
repressa. (...) 

Possiamo subire la priva- 
tizzazione dell’acqua? Pos- 
siamo aspettare che nella 
presunta orlandiana città 
‘normale’ i Rom della favo- 
rita vengano sgomberati e 
magari confinati chissà do- 
ve? Possiamo accettare di 
vivere in una società razzi- 
sta, basata esclgsivamente 


la pratica 
tta e della 
senso de- 


Questo spazio nasce dal- 


l’esigenza di accompagna- 


re alle giuste rivendicazioni 
per la libertà di circolazio- 
ne per tutti gli esseri umani 
anche una concreta e possi- 
bile interazione paritaria 
con 1 soggetti sociali anta- 
gonisti, quali sono ad esem- 
pio gli immigrati, attraver- 
so uno sportello informati- 
VO. 

Lo spazio potrebbe inol- 
tre ospitare un osservatorio 
permanente sulla globaliz- 
zazione, che sappia indivi- 
duare le peculiari conse- 
guenze del fenomeno sulla 
realtà locale palermitana, e 
quali possano essere le pos- 
sibili alternative a tale mo- 
dello, partendo dai nostri 
bisogni e dai nostri deside- 
ri e non dalle regole del pro- 
fitto e dalle esigenze delle 
multinazionali. 

(...) Le mobilitazioni 
contro i vertici internazio- 
nali dell’ONU e del G7 han- 
no dimostrato (con molti li- 
miti) che a Palermo un mo- 
vimento consapevole contro 
ia globalizzazione esiste. 

Nella ZONA sono già at- 
tive una sala da studio auto- 
gestita, una palestra per i 
bambini del quartiere e uno 
psycho-bar preserale. 

ZETA - Laboratorio 
Sociale Okkupato, via 
Arrigo Boito n.7, Palermo 


antimilitarista 
Sabato 24 marzo quasi 
800 persone hanno sfilato a 


Cesena per ricordare il 24 
marzo ‘99, quando la Nato 
scatenò la guerra, colpendo 
la Jugoslavia con bombe 
“umanitarie”, causando di- 
struzioni, lutti, disastri am- 
bientali, trasformando 
P Adriatico in una discarica 
chimica radioattiva, conta- 
minando i Balcani per mil- 
lenni. La manifestazione è 
stata organizzata dal Coor- 
dinamento romagnolo con- 
tro la guerra e la Nato e ha 
visto la partecipazione di 
varie strutture locali e na- 
zionali. 

CRO-Bologna 


Mercoledì 28 una decina 
di nazi, venuti da fuori cit- 


stà, in occasione delle vota- 


1 per il rinnovo delle 
.sentanze studente- 
sche, dino aggredito alcu- 
ni studenti del Collettivo 
della Facoltà di Lettere del- 
l’Università. La provoca- 
zione è continuata poi a 
Scienze Politiche e Giuri- 
sprudenza, a questa si sono 
aggiunte nei giorni seguen- 
ti le solite falsità pubblica- 
te sulla stampa locale che 
non ha perso occasione per 
imbastire le solite scemenze 
sugli “opposti estremismi”. 

Da più parti questo epi- 
sodio di teppismo fascista, 
avvenuto in un clima parti- 
colarmente tranquillo, è sta- 
to considerato come il se- 
gnale di apertura della cam- 
pagna elettorale. 


cittadina con un presidia 
centro, sabato 31 marzo 


migliaio di persone hanno 


partecipato ad una manife- 
stazione antifascista che ha 
percorso nel pomeriggio le 
strade di Pisa particolar- 
mente affollate anche grazie 
alla bella giornata. 

Al corteo ha partecipato 
tutto il variegato spettro 
dell’antifascismo, da RC 
agli anarchici ed ha visto la 
presenza significativa anche 
di compagni provenienti da 
altre città. Da notare la to- 
tale assenza dei tutori del 
disordine, fatti salvo Digos 
e VVUU, il che ha consen- 
tito alla manifestazione di 
procedere e di concludersi 
tranquillamente lasciandosi 


alle spalle solo qualche’ 


schizzo di vernice sui muri 


dell’edificio dell’ammini- 


strazione dell’Università. 
Caotico-Info (Pisa) 


Si è svolta a Bologna il 
24 marzo una riunione sul 
Campeggio anarchico. La 


valutazione positiva del- 
l’esperienza del Campeggio 
svoltosi lo scorso anno in 
Versilia ha indotto i presenti 
a rilanciare la proposta per 
quest’anno. L’iniziativa, 
che è completamente auto- 
gestita, richiede la parteci- 
pazione e l’apporto fattivo 
di tutti i partecipanti sia per 
l’allestimento, che per la 
gestione dell’iniziativa. Sa- 
rà una settimana di incon- 
tro, vacanza, discussione, 
festa. L’appuntamento è 
stato fissato per il prossimo 
agosto dal 19 al 26 sempre 
in Versilia. 

Alcuni argomenti sono 
già stati indicati per la di- 
scussione, per gli altri sarà 
aperta, come lo scorso an- 
no, una bacheca delle pro- 
poste, aperta all’apporto di 
tutti. Tra gli argomenti si- 
nora emersi una discussio- 
ne su “Libertà: di-ficerca e 
ricerca della libertà”; “Da 
Praga a Genova: un anno di 
lotte contro la globalizza- 
zione”; “La guerra dell’ac- 
qua: un pianeta alla sete”; 
“Dai Balcani all’Iraq: le 
guerre che non sono mai fi- 
nite”; “Alle radici del raz- 
zismo: dalle ‘piccole patrie” 
all’ecumenismo terzomon- 
dista”. Aspettiamo altre 


proposte. 


Prosegue il confronto tra 
gli anarchici in vista del G8 
a Genova. Mentre crescono 
le adesioni all’“Appello al 
movimento anarchico e li- 
bertario” molto partecipata 


è stata la riunione tenutasi £ 


a Bologna il 25 marzo. Era. 
no presenti compagni # 
compagne dal Friuli alla;$ 
cilia. Il dibattito è staté 
sai intenso, toccando 
profondendo le p: 


relazione cò 
là del momei 
larizzazione | 
stita dal Min 
terni per iż 


in preparaz ne un manife- 
sto nazionale, un opuscolo 
di approfondimento ed un 
vademecum di indicazioni 
pratiche. 

E partito l’appello al sin- 
dacalismo di base per uno 
sciopero generale cittadino 
per venerdì 20 luglio, men- 
tre nelle varie località è in 
preparazione la giornata di 
mobilitazione nazionale del 
14 luglio. Peri giorni del 
G8, che si svolgerà da ve- 
nerdì 20 a domenica 22. lu- 
glio, i compagni sono invi- 
tati ad una mobilitazione 
ampia, che sappia coinvol- 
gere tutti gli anarchici ed i 
libertari, capaci di portare 
ovunque il segno di una pro- 


posta che, nella consapevo- 
lezza che questo mondo è 
irriformabile, sappia mette- 
re in imbarazzo, spiazzan- 
doli, i padroni del vapore. 

Prossimi appuntamenti: il 
convegno della FAI del 12 
e 13 maggio a Bologna ed 
una riunione nazionale fis- 
sata per il 27 maggio a Mi- 
lano. 


Eufelia 


ua 


Ha avuto eco sulla stam- 
pa locale e nazionale la con- 
venzione firmata dalla ASL 
20 (Bologna Sud) con il 
Servizio Accoglienza alla 
Vita (associazione cattolica 
antiaborista) alla quale è 
stata affidata la gestione del 
consultorio di Zola Predosa, 
il tutto con il beneplacito 
dell’amministrazione ulivi- 
sta del comune dell’hinter- 
land bolognese. 

Va da sé che per le don- 
ne che vorranno usufruire di 
questo servizio pubblico la 
morale che verrà loro pro- 
pinata sarà appunto quello 
dell’ “accoglienza alla vita” 
e, qualora volessero insiste- 
re nell’autodeterminazione 
del proprio corpo e della 
propria, eventuale, materni- 
tà, il Servizio Accoglienza 
alla Vita dissuaderà le mal- 
capitate in nome dell’amo- 
re materno e della dottrina 
cattolica. 

Il sindaco di Zola Predo- 
sa non ha avuto di meglio 
ommentare che la “ga- 
per l’appalto del servi- 
pubblico si è svolta nel- 
assima regolarità. Le 
se parole con le quali 
ora assessore Preziosa 
mentò l’assegnazione 
servizio contro la vio- 
a alle donne all’associa- 
e Erendira (oggi sotto 
ocesso) che aveva vinto la 
d’appalto fino ad allo- 
nato alla Casa del- 


tunità per i ge- 


lontariato cattolico con i 
gestori del “terzo settore”. 
Vuoi mai che Biffi prenda 
la parola a favore del sin- 
daco e dei dirigenti della 
ASL? 


redb 


| Bilancio | 


al 1 aprile 2001 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
GHIARE DI BERCETO: F. Saglia, 
30.000; BERGAMO: Circolo “Frec- 
cia Nera”, 123.000; FANO: Circolo 
“N. Papini”, 60.000; TORINO: FAT, 
46.000; TORINO: a/m FAT, Libreria 
“Comunardi”, 413.000; LIVORNO: 
Serata per UN - 31/03/01, 28.000; 
PONTEDERA: M. Bellagamba, 
322.000; FIRENZE: MAF - saldo 
anno 2000, 200.000 

Totale £ 1.222.000 


ABBONAMENTI 
PASIAN DI PRATO: Diffusione 
Autogestione, 70.000; CROTONE: 
G. Grande, 70.000; GENOVA: A. 
Gnecco, 40.000; TRAVERSETOLO: 
a/m F. Saglia Biblioteca Comunale, 
70.000; VICENZA: R. Comito 
(arretrati), 140.000; VICENZA: R. 
Comito (abb. 2x1), 140.000; ALBIA- 
TE: M. Colombo, 70.000; PISA: F. 
Mastropasqua, 70.000; TORRE 
BOLDONE: S. Armaroli, 70.000; 
TORINO: D. Di Lorenzo, 70.000; 
GIOVINAZZO: O. Amato, 70.000; 
PONTEDERA: M. Bellagamba, 
70.000; SUVERETO: N. Catinelli, 
70.000; SURREY HILLS: B. Vanni- 
ni (100 aud), 106.000; BAGNO A 
RIPOLI: G. Cecconi, 40.000; ROC- 
CASPARVERA: P. Alseni, 70.000; 
RAPALLO: G. Buccola, 40.000. 
Totale £ 1.276.000 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
FANO: F. Sora, 140.000; RAGUSA: 
F. Leggio, 140.000. 

Totale £ 280.000 


SOTTOSCRIZIONI 
CROTONE: G. Grande, 80.000; 
ALBIATE: M. Colombo, 15.000; 
TORRE BOLDONE: S. Armaroli, 
15.000; GIOVINAZZO: O. Amato, 
15.000; TERNI: a/m Italino: A. 
Pitasi, 100.000; SENIGALLIA: U. 
Lanari in memoria di Adriano Lana- 
ri, 200.000; SVIZZERA: a/m FAT, 
O. Mazzoleni, 50.000; CHIOGGIA: 
a/m FAT, Francesca, 20.000; 
LIVORNO: Serata per UN - 31/03/ 
01 - ricavato cena, 502.000; LI- 
VORNO: Serata per UN - 31/03/01 
- raccolte fra i presenti, 130.000; 
RAGUSA: F. Leggio, 60.000. 
Totale £ 1.187.000 


VARIE ; 
ALBIATE: M. Colombo, 15.000; 
GIOVINAZZO: O. Amato, 15.000; 
RAGUSA: G, Gurrieri. 


Totale £ 30.000 
Totale entrate £ 3.995.000 

USCITE 
cancelleria 11.000 
Stampa n. 13 900.000 
Spedizione n. 13 410.000 


impaginazione n. 13 200.000 
composizione n. 13 150.000 
Totale uscite £ 1.671.000 


2.324.000 


saldo n°13 
saldo precedente -14.723.955 
saldo finale -12.399.955 


| FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'iNTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


TURCHIA - MIGLIAIA DI MANIFESTANTI CONTRO IL 
FONDO MONETARIO INTERNAZIONALE 

In migliaia hanno manifestato sabato 31 marzo per le 
strade di Ankara ed Istanbul contro le riforme economi- 
che imposte dal Fondo Monetario internazionale. Al grido 
di “I FMI a casa” si sono snodati i cortei sotto pesante 
controllo poliziesco. Le proteste sono scaturite dalla de- 
cisione del governo di programmare riforme strutturali e 
sacrifici per far fronte alia crisi economica. Gli organiz- 
zatori sostengono che le politiche del Fondo Monetario e 
della Banca mondiale non hanno l’obiettivo di aiutare la 
Turchia ma di consentirie di pagare il proprio debito men- 


tre il prezzo della crisi verrà pagato solo dai lavoratori. 
Euf. 


REPUBBLICA CECA - ASSOLTI ANARCHICI 

A Brno il tribunale ha assolto gli anarchici Milan 
Naplava e Jindra Lumbach.che nei marzo di due anni 
orsono avevano “bombardato” a colpi di uova il Segreta- 
rio di Stato americano Madelaine Albright. 

L’attacco avvenne all’università di Brno, durante una 
visita ufficiale nella Repubblica Ceca. L’azione fu intra- 
presa per protestare contro l’aggressione della NATO alla 
Serbia e la pretesa degli Stati Uniti di governare il mondo. 
I due anarchici vennero arrestati. Molteplici furono le 
manifestazioni di solidarietà delle varie organizzazioni 
anarchiche, che si adoperarono anche per reperire i fondi 
necessari alla difesa legale. 

Il verdetto di assoluzione del giudice è stato motivato 
dal fatto che l’azione dei due compagni interpretava l’opi- 
nione di gran parte dell’opinione pubblica ceca e che il 
“bombardamento” non ha costituito un vero danno per 
Albright. 

Dan Novak, trad. di Amria 


AUSTRIA - L’ANTISEMITISMO DI HAIDER 

Joerg Haider è solito esibirsi in battute antisemite per 
ingraziarsi l’uditorio dei sostenitori. L’ultimo attacco è 
stato rivolto ad Ariel Muzikant, il presidente della comu- 
nità israelita di Vienna oggetto di pesanti attacchi ed 


irrisioni. 


VENEZUELA - APPELLO DEGLI INDIGENI 

Gli indigeni Pemon delle comunità di San Rafael de 
Kamoiran, Vista Alegre, Warpata, Kama Merú, San Luis 
de Awarkaray, Iwo-riw6 e Mare-Pari fanno appello alla 
solidarietà internazionale contro il piano di sterminio messo 
in opera dalle multinazionali con il sostegno dei governi 
venezuelano e brasiliano, che hanno intenzione di distrug- 
gere l’ambiente naturale e sociale del popolo Pemon. Il 
progetto di far passare dalla selva una linea elettrica in- 
ternazionale è destinato a produrre danni incalcolabili ad 
un ecosistema delicato e prezioso, il vero polmone del pia- 
neta. La linea elettrica è il primo passo verso l’industria- 
lizzazione, lo sfruttamento intensivo delle risorse minera- 
rie e forestali, l’apertura al turismo di massa, la colonizza- 
zione del territorio. La Selva di Imataca e la Gran Sabana 
sono parte della foresta amazzonica e non possono essere 
considerati spazi vuoti da riempire con migliaia di 
insediamenti destinati a distruggere quello che, a tutti gli 
effetti, è un patrimonio dell’umanità. 

Alle proteste dei Pemon il governo venezuelano ha ri- 
sposto con l’irrisione e la repressione: per questo è loro 
necessaria la solidarietà più ampia. 

Tratto dal periodico anarchico venezuelano “El 
Libertario”, ellibertario@hotmail.com, trad. di Amria 


AUSTRIA - CONTRO IL WEF 
Dal 30 giugno al 7 luglio si svolgerà a Salisburgo il 
vertice del WEF. Il coordinamento Antiwef fa un appello 
alla mobilitazione per quei giorni, in cui gli autodefinitisi 
“Global leader” si danno appuntamento per coordinare la 
politiche di sfruttamento a livello mondiale. 
Per contatti: antiwef.salzburg@subdimension.com 
http://www.antiwef.org 
antiwef-salzburg-subscribe@egroups.de - mailinglist 


CILE - PROTESTE CONTRO IL BID 
A Santiago del Cile si è svolta dal 19 al 23 marzo la 
quarantaduesima riunione del BID, Banca Interamericana 
di Sviluppo. In quell’occasione vi sono state diverse azio- 
ni di protesta duramente represse dalla polizia. 
Bur. 
SVEZIA - MANIFESTAZIONE CONTRO L’EU 
A Karstad si è svolto un meeting dell’Unione Europea 
sui temi dell’educazione. Una manifestazione spontanea 
di circa una cinquantina di persone è stata violentemente 
caricata e dispersa dalla polizia. 
Info: www.motkraft.net/gbg2001 


DANIMARCA - PROTESTA ALL’AMBASCIATA TEDESCA 


Un folto gruppo di antinuclearisti ha manifestato il 3 
aprile davanti all’ambasciata tedesca a Copenhagen, per 
protestare contro la politica del governo rosso-verde ed in 
solidarietà con le lotte degli ambientalisti tedeschi. I muri 
dell’ambasciata sono stati coperti di scritte e “bombe” di- 
pinte di rosso e verde sono state collocate di fronte all’in- 
gresso. 

Anarchici di Copenhagen 
Da a-infos, trad. di Amria 


CANADA - ARRESTATI 87 ATTIVISTI 
CONTRO LA GLOBALIZZAZIONE 

Il 2 aprile ad Ottawa si è svolta una rumorosa ma paci- 
fica manifestazione di fronte al Palazzo degli Affari Este- 
ri. I manifestanti si erano arrampicati sul tetto dell’edifi- 
cio per sostenere la richiesta -che il testo completo del- 
l’accordo per l’ Area di Libero commercio fosse reso pub- 
blico prima del summit delle Americhe previsto per que- 
sto mese a Quebec. Il ministro Pierre Pettigrew ha soste- 
nuto che il Canada non poteva rendere unilateralmente 
pubblico un accordo che coinvolge altri 34 stati: ha per- 
tanto invitato i dipendenti del ministero a rimanere a casa 
ed ha chiesto l’intervento della polizia che ha portato via 
di peso ad uno ad uno i manifestanti. 

Da a-infos, trad. di Amria 


FRANCIA - OCCUPATA MENSA UNIVERSITARIA 
Il 29 marzo a Digione è stata occupata la mensa univer- 
sitaria Mansart. Le casse sono state bloccate dalle 11,30 
alle 13 in modo che i circa tremila studenti potessero man- 
giare gratis e a sazietà. L’iniziativa si colloca all’interno 
delle lotte degli universitari francesi contro la privatizza- 
zione ed aziendalizzazione dell’istruzione e rappresenta 
inoltre un tentativo di mostrare le possibilità dell’azione 
diretta e della riappropriazione. Gli studenti francesi sono 
in lotta in molte località, come Montpeller, Le Havre, 
Toulouse, Rennes, Caen, Nantes, Brest, Metz, dove sono 
stati attuati scioperi, occupazioni, manifestazioni. 
Da a-infos, trad. di Amria 


FRANCIA - IMMIGRATI IN SCIOPERO DELLA FAME 
In numerose città francesi gruppi di immigrati sono in 
sciopero della fame per rivendicare il permesso di sog- 
giorno per se e per tutti. A Lione scioperano in 7 dal 26 
febbraio; 18 curdi a Montpellier dal 19 febbraio; a 
Dunkerke una romena non mangia dal 22 febbraio. Infor- 
mazioni, fotografie ed aggiornamenti sulla lotta al sito: 
http://grevelyon.anotherlight.com 
Da a-infos, trad. di Amria 
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nessere dei loro popoli, si danno nascostamente la mano 
per mantenere e alimentare un clima di criminale contrap- 
posizione, dal quale trarre nuova linfa di sopravvivenza e 
legittimità. | | 

Con quale coraggio si possono convincere dei giovani 
a programmare la propria morte per farla coincidere con 
quella dell’odiato nemico? Con quale coraggio un gover- 
no che ama ritenersi “democratico e occidentale” può spe- 
dire i propri soldati a isolare col filo spinato e con l’uso 
dei carri armati interi territori, destinandoli così alla fame 
e alla sete? Come può un popolo che ha subito l’orrore dei 


campi nazisti, pensare che il proprio futuro possa essere. 


garantito da altri recinti, da altri campi e da altri steccati? 
Come può un cecchino inquadrare nel proprio mirino un 
bimbo di pochi mesi e, dopo averlo ucciso, non appender- 
si una pietra al collo per affogare nell’acqua il proprio 
orrore? 

Come si può, davanti a questa miseria morale, pensare 
ancora che esistano un torto e una ragione, pensare che 
qualcuno sia nel giusto? Ma cosa vuol dire, in quella terra 
lacerata, essere nel giusto? 

Come si può pensare, da parte nostra, di essere a fian- 
co dell’uno o dell’aitro, quando l’unica logica che sembra 
imporsi definitivamente è quella di una guerra senza quar- 
tiere e senza prigionieri? Quando l’esaltazione omicida 
arriva a contemplare come offerta al proprio maledetto dio 
vite appena sbocciate? Quando una nuova strage degli in- 


nocenti appare essere l’unica risposta al bisogno di river- 
sare nell’ebreo o nel palestinese le drammatiche frustra- 
zioni del palestinese e dell’ebreo? 

Invece di cominciare seriamente a cercare una soluzio- 
ne che faccia finire, una volta per tutte, la follia omicida 
di due popoli allo sbando, i maledetti apprendisti strego- 
ni, che ne governano le istituzioni e le aspirazioni, conti- 
nuano a giocare una guerra che non potrà mai avere popo- 
li vinti né popoli vincitori. 

Il potere di Sharon è il potere di Arafat, il potere di 
Arafat è il potere di Sharon. Entrambi fondati su un senso 
di rivalsa e di vendetta, entrambi consolidatisi nella quo- 
tidiana pratica di asservimento ideologico e morale dei loro 
sostenitori, entrambi mantenuti in vita dalla paura che 
attanaglia allo stesso modo arabi ed ebrei . 

Il fondamentalismo della sinagoga si riflette in quello 
della moschea, e da entrambi questi edifici, che dovreb- 
bero essere di pace e di raccoglimento spirituale, partono 
gli incitamenti per nuove e sempre più efferate stragi di 
creature inermi. 

Questa miscela sempre più pericolosa, che sta ormai 
per raggiungere il punto finale di ebollizione, può e deve 
essere disinnescata al più presto. Con il contributo di quanti 
ancora ritengono che la vera soluzione finale della que- 


stione ebraico-palestinese risieda solamente in un’unica. 


volontà di pacifica convivenza. 

Altrimenti dovremo rassegnarci a vedere i drammi di 
oggi diventare l’idilliaco passato di un ben più orrendo 
futuro. 

Massimo Ortalli 


seme dell’odio 


